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Parrocchia di S. Ambrogio in Varazze 

Omelie del parroco don Claudio Doglio 
 

Corpus Domini (22 giugno 2025)  

 

Introduzione alle letture: Gn 14,18-20; Sal 109; 1Cor11,23-26; Lc 9,11b-17 

La solennità del Corpo e del Sangue del Signore riprende, al termine del tempo pasquale, il 

motivo del Giovedì santo: adoriamo il Signore Gesù realmente presente nel sacramento 

dell’Eucaristia. Il Vangelo secondo Luca ci racconta la moltiplicazione dei pani come gesto 

significativo che Gesù compie per dire che è in grado di saziare la fame dell’umanità. Nella 

prima lettura ci è proposta una figura dell’Antico Testamento, il re sacerdote Melchisedeq, che 

offre pane e vino: vi riconosciamo una figura profetica del Cristo, autentico sacerdote che offre 

se stesso nel segno del pane e del vino. Inoltre il salmo responsoriale è proprio il testo che 

celebra il Messia come sacerdote in eterno al modo di Melchisedeq. Infine l’apostolo Paolo 

scrivendo ai Corinzi racconta l’istituzione dell’Eucaristia: è il più antico testo cristiano che narri 

quel momento fondamentale in cui Gesù istituisce il sacramento della sua presenza continuata fra 

noi. Prima del Vangelo proclamiamo la sequenza, testo teologico e poetico composto da San 

Tommaso d’Aquino proprio per questa festa. Ascoltiamo con grande attenzione la Parola di Dio. 

 

Omelia 1: Gesù è il vero sacerdote al modo di Melchisedeq  

Il segno del pane con cui Gesù nutre una folla immensa vuole insegnare che il Cristo in 

persona è il nutrimento e si è offerto come sacrificio gradito a Dio, per sfamare la fame di 

eternità che ogni persona porta in sé. È il gesto sacerdotale di Gesù che offre il pane e il vino, 

portando a compimento quella figura che nell’Antico Testamento era stata presentata in modo 

semplice e solenne. 

 Melchisedeq, re di Salem – l’antico nome di Gerusalemme – è una figura del Messia. Salem 

vuol dire “pace” e Melchi-sedeq vuol dire “re di giustizia”. Era l’antico capo della roccaforte di 

un popolo straniero – i Gebusei –  che viveva al tempo di Abramo, quindi circa mille anni prima 

di Gesù. Quel personaggio importante – che univa il compito regale a quello di sacerdote del Dio 

altissimo, pur essendo uno straniero rispetto ad Abramo, capostipite del popolo ebraico – gli 

andò incontro, mentre il patriarca ritornava da una campagna militare e gli offrì da mangiare 

come gesto sacro: gli offrì pane e vino – proprio in quanto sacerdote del Dio altissimo – e in 

forza di questa sua posizione superiore benedisse Abramo e ricevette dal patriarca la decima di 

tutto il bottino che aveva preso.  

Solo questi particolari sono presenti nel libro della Genesi per descrivere un personaggio 

misterioso, che è rimasto impresso nella memoria e nella fantasia di Israele. Così mille anni 

dopo, quando Davide conquistò Gerusalemme e prese quella roccaforte di cui era stato re 

Melchisedeq, venne proclamato anch’egli re e sacerdote al modo di Melchisedeq. Mille anni 

prima di Cristo, Davide diventa re di Gerusalemme e prende il posto di quell’antico re sacerdote: 

per questo motivo il cantore di corte intronizza Davide proclamandolo: «Tu sei sacerdote per 

sempre al modo di Melchisedeq» (Salmo 109,4). Mille anni dopo, Gesù realizza queste figure 

dell’Antico Testamento. È lui l’erede di Davide, è lui il vero Melchisedeq, è lui il re di giustizia e 

di pace, è lui che offre pane e vino, oblazione pura e santa – oblazione è il termine tecnico per 

indicare l’offerta di un cibo vegetale – Gesù infatti scelse il pane e il vino come sacrificio da 

offrire a Dio, come segno della propria vita donata per il bene dell’umanità. Per tale motivo 

insieme all’offerta di Abele il giusto gradita a Dio, insieme all’offerta di Abramo che presentò a 

Dio il figlio Isacco, anche l’oblazione pura e santa di Melchisedeq viene ricordata nella 

tradizione liturgica cristiana come figura della Eucaristia. 
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Gesù è il sacerdote per sempre, è l’unico mediatore, è il vero collegamento fra cielo e terra: è 

l’unico che possa portare Dio agli uomini, è l’unico che può portare gli uomini a Dio. Il pane e il 

vino che gli offre e continua ad offrire come sacerdote della nostra fede sono il segno di questa 

comunione, del legame cioè fra Dio e l’umanità. 

Chiediamo al Signore che la partecipazione assidua all’Eucaristia ci faccia sentire i benefici 

della redenzione, non sia solo un rito, ma sia l’occasione per assimilare il Signore Gesù, per 

sentirlo presente in noi, capace di renderci capaci di offrire la nostra vita, di fare della nostra vita 

un sacrificio a Dio gradito. Egli è il sacerdote e nel battesimo ci ha resi sacerdoti capaci di offrire 

la nostra vita. Le nostre azioni sacre siano l’offerta della vita: abbiamo la nostra esistenza da 

offrire a Dio ed  è questo l’unico sacrificio che gli è gradito. Gesù, sacerdote per sempre al modo 

di Melchisedeq, riceve dalle nostre mani la nostra esistenza per presentarla al Padre come 

sacrificio veramente gradito a Dio. 

 

Omelia 2: Noi trasmettiamo la tradizione che abbiamo ricevuto 

«Cristo lascia in sua memoria ciò che ha fatto nella cena, noi lo rinnoviamo». Nella notte 

dell’ultima cena gli apostoli furono sorpresi dalle parole e dai gesti di Gesù e non capirono che 

cosa intendesse, ma col tempo compresero bene quel segno profetico: Gesù annunciava la sua 

morte e risurrezione, e lasciava a memoria della sua Pasqua il corpo e il sangue che gli offre 

come il sacrificio a Dio gradito nel segno del pane e del vino.  

Dopo la Pasqua gli apostoli incontrarono il Signore risorto e mangiarono ancora con lui e 

ripresero – almeno per quaranta giorni – quei gesti familiari della condivisione del cibo. Sono 

proprio i pasti con il Cristo risorto che segnano l’inizio della Messa, la celebrazione 

dell’Eucaristia che il discepoli di Gesù compiono. Dopo che il Signore è salito al cielo gli 

apostoli hanno continuato a riunirsi l’ottavo giorno – il giorno della domenica, giorno del 

Signore – per ripetere quel gesto che Gesù aveva compiuto con loro. Hanno continuato a 

mangiare con il Risorto anche quando non lo vedevano più, non lo incontravano più fisicamente; 

ma erano convinti che in quel pane e in quel vino fosse realmente presente il Signore. Quindi 

non saltarono una domenica da quel primo giorno di Pasqua e continuarono a compiere quel rito 

e lo insegnarono a coloro che venivano alla fede. 

Qualche anno dopo, Saulo di Tarso, fariseo persecutore dei cristiani, divenne discepolo di 

Gesù e venne iniziato alla fede cristiana, imparò dagli apostoli a celebrare la Messa; quando poi 

evangelizzò la città di Corinto, insegnò a quelle persone greche e romane, provenienti un po’ da 

tante parti del mondo antico, a celebrare quello che noi chiamiamo la Messa. Quando nell’anno 

56 scrive la Prima lettera ai Corinzi, Paolo dà per scontato che questa prassi sia già abituale e 

ricorda: «Io ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso». Due verdi molto 

importanti: ricevere e trasmettere. Paolo ha ricevuto e a sua volta ha trasmesso: ha ricevuto dal 

Signore con la mediazione degli apostoli quell’insegnamento – perché Paolo non era presente 

all’ultima cena, non era presente agli incontri con il Risorto – ma dalla Chiesa vivente ha 

ricevuto l’insegnamento eucaristico e a sua volta l’ha trasmesso nei primi anni 50 alla comunità 

di Corinto.  

Erano passati circa venti anni dalla Pasqua di Gesù … pochissimo tempo! Pensate che nel 

2000 erano venticinque anni fa e le cose capitate nel 2000 ci sembrano avvenute ieri. Chi ha 

vissuto qualche cosa di importante, di significativo, lo ricorda benissimo e trasmette ad altri 

quella esperienza fondamentale. E così Paolo, scrivendo ai cristiani di Corinto, riprende per 

iscritto quell’insegnamento che aveva già trasmesso oralmente e lo fa per correggere degli abusi, 

perché all’inizio la celebrazione della Messa era effettivamente una cena: i cristiani si 

ritrovavano nelle case, non esistevano edifici pubblici – per tre secoli i cristiani si riunirono nelle 

case, erano comunità domestiche e quindi fatte anche di poche persone – e chi si trovava insieme 

condivideva effettivamente una cena, durante la quale si benediceva anche il pane e il vino in 

ricordo di quello che aveva fatto Gesù. Ma lentamente, crescendo il numero dei discepoli, questa 

abitudine cominciò a deteriorarsi: nella città di Corinto molti divennero cristiani, ma, 

provenendo da classi sociali diverse, poteva capitare che quella sera – perché la celebrazione si 
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faceva sempre nella notte del sabato, fra il sabato e la domenica – chi stava bene ed era ricco 

arrivava presto e si portava da mangiare in modo abbondante e chi invece doveva lavorare 

arrivava tardi (magari con un pugno di olive e un po’ di pane), per cui qualcuno era ubriaco e 

qualcun altro soffriva la fame: si venivano a creare delle disparità e delle tensioni. Paolo sapendo 

questo, interviene e fa una riforma liturgica; dice: “Mangiate a casa vostra, quando vi trovate 

insieme per l’Eucaristia, condividete solo il pane e il vino e tutti in modo uguale, perché questa è 

la cena del Signore, non la vostra cena”. È una parola importante che l’apostolo adopera – è la 

cena del Signore – e noi dobbiamo riconoscere la presenza del Signore in questa cena (non è la 

nostra, è la sua) e noi partecipiamo alla sua vita.  

Proprio per insegnare questo aspetto così importante l’apostolo racconta l’istituzione 

dell’Eucaristia. Quando Paolo scrive questa lettera i Vangeli non sono ancora stati scritti, eppure 

contiene la stessa identica formulazione che poi verrà messa per iscritto anche da Matteo, da 

Marco e da Luca, perché ormai, dopo vent’anni, si era fissata questa tradizione, si era fissato il 

testo che adoperavano. Gesù parlava in lingua semitica, ma gli apostoli tradussero in lingua 

greca le sue parole, perché tutti le comprendessero e nel greco di Paolo e degli evangelisti è stato 

fissato il testo dell’Eucaristia, poi tradotto in tutte le lingue del mondo. Oggi c’è una grande 

varietà di celebrazioni e di riti, ma l’essenziale è lo stesso. Dopo duemila anni tutti i cristiani 

hanno conservato quel nucleo prezioso e primitivo: «Abbiamo ricevuto quello che a nostra volta 

trasmettiamo» – non l’abbiamo inventato noi – tutti noi l’abbiamo ricevuto da qualcun altro che 

è vissuto prima di noi, che ci ha insegnato a partecipare alla Messa e ci ha insegnato il senso e il 

valore dell’Eucaristia; e noi, a nostra volta, lo viviamo e lo trasmettiamo. È la Chiesa vivente che 

di generazione in generazione trasmette il suo cuore, l’essenziale della sua vita: la fede 

nell’Eucaristia, il Signore Gesù veramente presente in mezzo a noi. Dalla notte dell’ultima cena 

fino a noi oggi, anche se son passati tanti anni c’è una continuità perfetta: noi adesso siamo nel 

cenacolo con Gesù e lo crediamo veramente presente e lo riceviamo nella nostra vita come gli 

apostoli quel giorno …  è una meraviglia di cui non dobbiamo stancarci di ringraziare. 

 

Omelia 3: L’Eucarestia ci fa passare dai vecchi vizi alla novità di Cristo 

L’Eucarestia «è il banchetto del nuovo Re, nuova Pasqua, nuova legge, e l’antico è giunto a 

termine». Il sacramento dell’Eucaristia garantisce la novità della nostra vita. Noi apparteniamo al 

Nuovo Testamento, siamo il nuovo popolo che canta il canto nuovo con la propria vita; e 

dall’Eucaristia noi riceviamo la forza del nuovo Re per essere persone nuove. Deve cedere al 

nuovo il rito antico, la realtà disperde l’ombra, ora siamo nella luce non più nella tenebra. La 

tenebra è il mondo vecchio che è stato superato dalla  redenzione di Cristo: ci è data la possibilità 

di vivere in modo nuovo. 

Fare la comunione con il Signore Gesù ricevendo il suo Corpo, rende nuova la nostra vita, 

rinnova la nostra esistenza perché questo passaggio non è ancora finito, non è fatto una volta per 

sempre. Siamo ancora preda dei nostri vecchi vizi e abbiamo bisogno di un cambiamento, di una 

novità. Fare la comunione vuol dire ricevere una potenza nuova che ci rende capaci di fiducia, di 

speranza, di cura, di ospitalità, di contemplazione, di inclusione, di condivisione, di perdono, di 

gratuità, di compassione. Questa è la novità. Istintivamente siamo vecchi, siamo ancora nella 

tenebra, pieni di diffidenza, illusione polemica, ostilità; presi dal consumo e dalla 

discriminazione, dalla voglia di accumulo e di vendetta, dallo sfruttamento e dall’indifferenza. 

Questo è il mondo vecchio.  

Invece il mondo nuovo realizzato da Gesù è una bellezza: è la fiducia che vince la diffidenza, 

è la speranza che supera ogni illusione. Fare la comunione con il Corpo di Gesù ci rende capaci 

di prenderci cura degli altri, non di essere polemici. Questa è la novità: mentre il mondo 

tenebroso e vecchio è quello della polemica, della critica, dello sguardo cattivo che rimprovera 

l’altro, lo insulta e lo denigra – e noi ci accorgiamo di essere ancora prigionieri di queste tenebre 

– ci rendiamo pure conto che è molto diverso prendere a cuore gli altri e curarli con affetto. 

Facciamo la comunione per diventare capaci di fiducia, di speranza, di cura, di ospitalità che è il 

contrario della ostilità. Essere accoglienti è il contrario di essere ostili: noi facciamo la 



4 

 

comunione per diventare persone accoglienti, per poter vincere quel nemico, che dentro di noi è 

ancora radicato, della ostilità verso qualcuno. Anche di fronte al mondo creato noi possiamo 

essere nuovi, capaci di contemplazione invece che di consumo. La mentalità vecchia e tenebrosa 

è quella del consumismo che usa il mondo e lo sfrutta in tutte le sue forme; mentre la novità di 

Gesù è la contemplazione della bellezza, la capacità di vedere il bello, di amarlo, di apprezzarlo, 

senza rovinarlo. Siamo persone inclusive che non fanno discriminazioni: mangiamo il Signore 

Gesù per assimilare la sua capacità di includere, di abbracciare, senza mandare via nessuno.  

L’Eucaristia è condivisione, che è il contrario dell’accumulo. Istintivamente abbiamo voglia 

di accumulare cose, di mettere insieme e di tenere; mentre la novità dell’Eucaristia ci insegna a 

condividere, a dare, a concedere il perdono anziché rosicchiare l’anima con la vendetta. È una 

novità la capacità di perdono e viene da Cristo. Mentre è atteggiamento vecchio e tenebroso la 

voglia di vendetta, il desiderio di fargliela pagare, di restituire allo stesso modo il male che 

abbiamo ricevuto. Se pensiamo così, siamo persone tenebrose e vecchie; ma facciamo la 

comunione proprio per diventare luminosi e nuovi, per poter accogliere la gratuità e non vivere 

lo sfruttamento.  

Cristo ha dato generosamente se stesso e noi vogliamo imparare questo stile di gratuità, 

superando l’istinto di sfruttare l’altro e di usarlo per averne dei vantaggi. Cristo nell’Eucaristia ci 

insegna la sua compassione che vince il nostro atteggiamento di indifferenza. Facciamo la 

comunione per diventare persone nuove, perché il rito antico ceda al nuovo, perché la realtà 

dell’amore di Dio disperda l’ombra, perché la nostra vita sia segnata dalla luce, non dalle 

tenebre. Viviamo l’Eucaristia con la nostra vita, facciamo la comunione perché abbiamo bisogno 

di diventare nuovi, partecipiamo al banchetto del nuovo Re per vivere la nuova Pasqua e la 

nuova legge, con il desiderio che l’antico uomo corrotto – quell’antica natura inclinata al male – 

finalmente giunga a termine.  

Chiediamo al Signore Gesù, facendo la comunione in questa festa e in ogni occasione: 

“Rendici nuovi, rendici simili a te, rendici capaci della vita luminosa e nuova che tu ci hai 

donato”. 

 


